
Nella legge di bilancio 2020, 

anche una stretta sui buoni 

pasto ai dipendenti. 
 

Argelato, 30/12/2019 

Buoni pasto più magri per l’anno 2020, non per far dimagrire i dipendenti,  ma per far 

ingrassare il fisco. 

Fra le  tante misure secondarie,  previste  e 

introdotte dalla legge di bilancio, per il 2020, 

c’è anche la riduzione della quota esente da 

contributi e tasse, per i buoni pasto cartacei. 

L’attuale limite di 5,29 euro, fermo da anni e 

di cui si auspicava un aumento, scende invece 

a 4 euro al giorno. 

Il che significa che su un buono tipico da 5 euro, 

l’azienda dovrà pagare i contributi su un euro, e il lavoratore a sua volta sarà tassato sull’euro di 

differenza tra il valore del buono e la soglia di esenzione. 

La misura è immediatamente esecutiva, dal 1° gennaio 2020. 

Nella stessa data aumenta invece la soglia di esenzione per i cosiddetti “buoni pasto elettronici”, che 

sale da 7 euro a 8 euro al giorno. 

È chiaro l’intento del legislatore di orientare le aziende verso questa tipologia di buoni pasto, che 

obbligano a una maggiore corrispondenza tra il consumo del buono e l’effettiva fruizione di un pasto, 

nella pausa del mezzogiorno. 

Per chi intende continuare a usare il buono pasto cartaceo, ma non intende assoggettare a contributi 

la parte eccedente i 4 euro, c’è anche la possibilità di recuperare al lavoratore questa quota esente, 

addebitando quindi una parte del buono pasto. In questo modo il benefit per il lavoratore rimane nella 

soglia dei 4 euro e non scatta nessuna imponibilità contributiva. 

Nessuna variazione invece per le mense aziendali, che restano completamente esenti senza alcun limite 

di importo. 

Lo studio scrivente resta a disposizione per ogni ulteriore approfondimento. 


